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Fino a pochi anni fa (Berlu-
sconi vivente) Vladimir era 
l’amico Putin, eppure già al-
lora sistemava per le feste 
giornalisti e politici dissidenti.
Stupisce che Tajani, immor-
talato in manifesti trionfalistici 
assieme al defunto padre-
padrone, sia così smemorato 
da non ricordare l’amicizia tra 
Berlusconi e Putin e si ap-
piattistica sulla condanna per 
un fatto che presenta ancora 
qualche margine di incertez-
za, quando Silvio non deflet-
teva di un millimetro di fronte 
a situazioni ben più concla-
mate ed altrettanto scabrose.
Un po’ di coerenza e di me-
moria storica non guastereb-
be.
Forza Italia, assieme ad al-
tri spezzoni della destra, ha 
sempre guardato al Presi-
dente russo come ad un part-
ner privilegiato.
Basta un Calenda qualsiasi a 
far cambiare idea?
Forse sarebbe meglio passa-
re dall’era delle banderuole a 
quella della coerenza.

A questo edificio sacro manca un pezzo.
Stranezza o frutto di scelte e situazioni, la facciata denuncia pa-
lesemente la mancanza di una navata.
E’ specchio, in qualche modo, dell’attuale situazione del catto-
licesimo, che ha rinunciato ad una presenza politica autonoma, 
preferendo l’intervento emergenziale a quello strutturato.
Fermiamo le guerre, soccorriamo i naufraghi, reclamiamo il ri-
spetto del creato, ma, nel frattempo, per non sbagliarci e non 
sporcarci le mani, scappiamo dalla politica, dicono oggi i cattolici.
Peccato che la politica resti l’unico strumento in grado di offrire 
una risposta preventiva, di governo e di sistema.
Da classe dirigente che erano, i cattolici rischiano di diventare  
frequentatori, critici ed impegnati, di eventi collaterali.
Intanto il mondo brucia. E ci sarebbe bisogno del loro contributo.

L’amico
Putin

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Una Chiesa incompiuta
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Il non expedit 
del Vescovo di Reggio Emilia

Non expedit (in italia-
no: non conviene) è una 
disposizione della Santa 
Sede che dichiarò inac-
cettabile che i cattolici 
italiani partecipassero 
alle elezioni del Regno 
d’Italia e, più in generale, 
alla vita politica del Pae-
se.

Abolito nel 1919 da 
Papa Benedetto XV, è 
stato resuscitato nell’o-
pinione pubblica da una 
lettera indirizzata ai 
parroci lo scorso primo 
febbraio dal Vescovo di 
Reggio Emilia, il quale ha 
disposto che coloro che 
assumono ministeri nella 
Chiesa non abbiano a ri-
coprire al contempo ruoli 
di coinvolgimento diretto 
e in prima persona negli 
schieramenti politici. 

Perciò i lettori, gli ac-
coliti, i ministri straordi-
nari della Comunione ed 
i catechisti istituiti devo-
no scegliere tra l’altare e 

la poltrona, grande o pic-
cola che sia.

La posizione di Mon-
signor Morandi pare in 
contrasto con gli inse-
gnamenti della dottrina 
sociale e delle racco-
mandazioni che da San 
Giovanni Paolo II in giù 
invitano i cattolici all’im-

pegno diretto in politica, 
senza posizioni grega-
rie ma con una visibilità 
delle loro radici ed una 
testimonianza dei valo-
ri appresi e praticati in 
chiesa.

Ci sono buoni motivi 
per ritenere che tale con-
trasto sia solo apparente 

di Pietro Bonello

Se qualcuno avesse dimen-
ticato le esilaranti scene di 
Totò candidato alle politiche, a 
ricordarle provvede Sua Altez-
za Emanuele Filiberto. 

Nei giorni delle reali esequie 
dell’augusto padre, ultimo pre-
tendente al trono dei Savoia, è 
tornata la chiacchiera del prin-
cipe candidato. 

Il funerale è passato come 
un banale evento mondano di 
terza classe, con la sola bre-
ve apparizione semiprivata di 
La Russa in camera ardente, 
il tempo di rammentare ai gior-
nalisti che al Casato dobbiamo 
l’Italia (questa?), ma che al de 

Vota La Trippa cuius non dobbiamo niente, 
aggiungiamo noi. 

L’occasione è bastata per 
immaginare il rampollo reale 
nuovamente corteggiato come 
specchio per le allodole votan-
ti, nonostante i flop trascorsi. 

Alla testa degli inseguitori 
pare esserci l’orfano Tajani. 

La disperazione di una cer-
ta politica è tanta, forse ancor 
maggiore della scarsa dignità 
del principe, che pur di appari-
re, farebbe spot sui pannoloni. 

E così, sull’onda di vota An-
tonio La Trippa, forse lo ve-
dremo alle Europee, alle urne, 
direttamente dalle olive in sa-
lamoia. 
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e che, anzi, la posizione 
del Prelato sia ragione-
vole e fondata.

Non è chi non veda 
come l’egemonia di una 
forza politica diversa-
mente di destra abbia di 
fatto occupato gli spazi 
della politica nel territo-
rio della diocesi ed in ciò 

ha creato un sistema di 
ecumenismo politico che 
attrae a collaborare al 
Sol dell’Avvenire anche 
persone che si identifi-
cano in scelte sulla fa-
miglia e sulla vita che 
sono tali finché si rima-
ne in chiesa ma che già 
sul sagrato diventano 

pecorelle smarrite da 
ricondurre all’ovile del 
Partito, dove laicità vuol 
dire famiglie arcobaleno, 
aborto, identità di gene-
re liquida e via Bandiera 
Rossa cantando.

La preoccupazione 

Il non expedit 
del Vescovo di Reggio Emilia

Tutti a Novara il 2 marzo!
Sottolineiamo l’importante iniziativa 

della Democrazia Cristiana novarese, 
che si presenta ai cittadini con la forza 
delle proprie idee e della propria tradi-
zione, ma anche con una capacità di 
interlocuzione sui problemi più impor-
tanti dell’attualità.

Sicuramente la sicurezza è uno di 
questi e condiziona anche la vita in un 
medio centro come Novara.

A differenza di altri, la Dc rifiuta sia 
la semplificazione e la strumentalizza-
zione delle situazioni che il tentativo di 
minimizzare il disagio arrecato ai citta-
dini da un’involuzione complessiva dei 
rapporti tra i cittadini stessi ed i cittadi-
ni e le istituzioni.

Una ragione in più per partecipare a 
questa importante iniziativa.

Segue a pagina 6



Giovedì 15 febbraio ha 
rappresentato una sera-
ta nera per l’informazio-
ne italiana, che, certo, 
può ribaltare su altri Pa-
esi condizioni ancora più 
preoccupanti in ordine  
ai problemi della libertà, 
ma che, forse, dovreb-
be iniziare a guardare 
più attentamente in casa 
propria.
Sulla 7, unica rete non 
assoggettata alla pe-
sante lottizzazione di 
Raimediaset, rispetto 
alla quale il Cencelli era 
una sorta di Almanacco 

di Topolino in una bibliote-
ca con soli testi di Omero 
e Dostoewskij, si è assi-
stito   all’assalto con forze 
impari (tre contro uno col 
conduttore a dar manforte 
ai tre ed i servizi di aper-
tura come velenosi aperiti-
vi)  prima ad Otto e mezzo 
della Gruber poi a Piazza 
Pulita di Formigli contro 
Matteo Renzi e Salvatore 
Cuffaro, il nostro Segreta-
rio politico.

Non entriamo nel merito di 
trasmissioni così faziose.
Non ci interessa.
Ci preme solo rilevare che  
questa orchestrazione 
non casuale aveva come 
obiettivo il Centro, che noi 
vogliamo rilanciare.
La vigorosa ripartenza del 
Centro dà fastidio a molti.
Ad una sinistra sempre 
più faziosa e distante dal 
mondo reale e ad una de-
stra incapace di risolvere i 
problemi una volta arrivata 
al governo.
La faziosità non deve pre-
valere sul nostro progetto.

L’attacco
al Centro



E’ l’ora della Campania.
Dopo una presenza nelle  
più recenti elezioni ammi-
nistrative locali, la Dc ri-
parte dal Teatro Bolivar di 
Napoli.
E’ il segnale di una rinno-
vata, importante presenza 
in una terra che sempre 
ha dato soddisfazioni alla 
Democrazia Cristiana, in-
dicando una parte impor-
tante della sua classe di-
rigente.
All’assemblea di Napoli 
saranno presenti i vertici 
del partito, ad iniziare dal 
Segretario Politico Nazio-
nale, Salvatore Cuffaro.
Questa è la prima di una 
serie di iniziative regionali 
che presenteranno la Dc, 
nuova anche nella rappre-
sentanza locale, in piena 
continuità con gli ideali 
storici del partito, deside-
rosa di essere presente 
sulle questioni concrete 
di un’attualità quantomai 
complessa.

Riparte la Dc in Campania
con un’importante assemblea
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del Vescovo ovviamente 
non va a condizionare le 
scelte personali di chi, 
in buona fede o con una 
faccia di gomma degna 
di miglior causa, riesce 
ad innalzare un vessillo 
bianco-giallo-rosso buo-
no per tutte le stagioni.

E’ viceversa compren-
sibile che colui che è 
chiamato a lavorare per 
il Regno a diretto con-
tatto con il Sacro offra 
un’immagine di se me-
desimo il meno possibi-
le divisiva; per anni ab-
biamo sentito predicare 
– giustamente – che un 
catechista non può per-
mettersi nemmeno di far-
si beccare sull’autobus 
senza biglietto.

Men che meno riu-
sciamo ad immaginarci 
un ministro della Comu-
nione che conforti un 
ammalato portandogli 
Gesù, un’immagine di 

Santa Rita ed un santi-
no elettorale di Schlein o 
Meloni.

Quello che è stato 
definito un non expe-
dit diventa dunque una 
semplice operazione di 
chiarezza.

Siamo in un contesto 
politico in cui il ruolo del-
la maggioranza e dell’op-
posizione, facilitato dal 
sistema maggioritario-bi-
polare, è stato stravolto 
in una tifoseria da Derby 
della Capitale, condito 
da colpi bassi e, dove 
occorre, dall’uso politico 
della giustizia.

In una situazione come 
questa può darsi che un 
pio e generoso cattolico 
impegnato nell’ambito 
pastorale ritenga in per-
fetta buona fede di avere 
tempo e risorse per un 
ulteriore impegno in una 
forma ancor più alta di 
carità: ma con altrettan-
to distacco può valutare 
se dedicare tutto se stes-

so alla nuova missione, 
mettendosi in gioco con 
la propria creatività, la-
sciando ad altri il servizio 
all’altare o alla Parola.

Se viceversa si trat-
ta di colmare il tempo 
libero con l’assalto ad 
una poltrona che appa-
ghi il proprio desiderio di 
auto affermazione... beh, 
questo lo fanno anche i 
pagani.

L’occasione del di-
battito suscitato dal Ve-
scovo di Reggio Emilia 
porta seco anche una 
considerazione del mon-
do cosiddetto laico sulla 
comunicazione dei nostri 
valori che noi chiamiamo 
evangelizzazione e che 
loro spregiativamente 
definiscono proselitismo.

Il catechista che va a 
misurarsi con il compa-
gno o camerata laicista 
sa di trovare un’opposi-
zione preconcetta per cui 
narrare i propri valori e 
dare evidenza della gio-

Il non expedit 
del Vescovo di Reggio Emilia



ia di condividerli è brutto 
e cattivo, mentre invece 
sterilizzare il Natale a 
danno dei bambini con 
fumettastri dalla Pimpa 
in su è buono e fa bene.

Per quanto ci possia-
mo girare intorno il nodo 
della testimonianza sta 
qui: evangelizzare vuol 
dire progettare e rendere 
attuale il modello di so-
cietà di domani.

Lo hanno capito fin 
troppo bene i nostri fra-
telli islamici che lenta-
mente ma inesorabil-
mente introducono nella 
nostra società denata-
lizzata elementi identita-
ri che possono piacere 
o non piacere, ma che 
sono coerenti ad un pro-
getto di costruzione di 
una nuova società.

Intanto i martuffini gio-
cano a fare il prete e so-
gnano la poltrona.

Il pronunciamento del 
Vescovo apre altresì al-
tri orizzonti e sottintende 

che per fare politica non 
è necessario correre per 
un incarico elettivo in un 
partito qualunque esso 
sia. 

Anche perché c’erano 
una volta i partiti struttu-
rati in sezioni dove si for-
mava e si raccoglieva il 
consenso attorno a can-
didati che venivano dalla 
gavetta.

Oggi i partiti uniper-
sonali assomigliano 
sempre di più a comita-
ti elettorali dove l’unico 
orizzonte è la propagan-
da a tempo determinato. 

Per contro scompare 
la figura dell’esperto che 
aiuta gli eletti a progetta-
re l’azione di governo,m 
centrale o locale, nelle 
varie materie in cui sono 
versati: sanità, istruzio-
ne, energia, ambiente, 
lavoro ecc. 

In questo campo il cri-
stiano impegnato nei mi-
nisteri istituiti può dare il 
meglio della propria pre-
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parazione confrontando-
si con la Parola di Dio 
che maneggia e procla-
ma e dando ad essa le 
ali per volare.

Un’ultima sconsolata 
constatazione : l’urgen-
za del Vescovo si inseri-
sce in una realtà dove i 
ministeri istituiti sono già 
una realtà visibile e fun-
zionante . 

In altri mondi (Tori-
no?), dove l’attuazione 
dei ministeri è ancora 
di là da venire, i precari 
del sacro nessun-diritto-
nessun-dovere posso-
no continuare a pagare 
la rata del monopattino 
al compagno povero di 
modo che possa girare 
per le parrocchie a distri-
buire i volantini di propa-
ganda comunista. 



Ursus
il metallurgico

Ursus ha trovato il deus 
ex machina, l’esperto della 
fabbrica di acciaio che non 
potrà risolvere i problemi 
dell’acciaio condizionati dal-
la finanza, dai mercati inter-
nazionali e dalle questioni 
ambientali.

Ha trovato, per il momen-
to, un uomo solo al coman-
do.

Per superare le pesanti 
difficoltà della nostra side-
rurgia occorre ben altro.

Il solito effetto-annuncio 
che vuole essere risoluti-
vo e, purtroppo, non risolve 
nessuno dei problemi sul 
tappeto, appare ancora una 
volta assolutamente fuor-
viante.

Il governo eredita anni di 
responsabilità non sue, ma 
la questione dell’acciaio in 
Italia diventa a questo punto 
una partiuta da risolvere al 
più presto.

Anche perchè si interseca 
con quella dell’auto e di una 
complessiva e drammatica 
deindustrializzazione che in-
debolisce il Paese da tutti i 
punti di vista.

Pensare di ridurre tutto ad 
un pannicello caldo per gli 

addetti coinvolti od i fornito-
ri in maggiore sofferenza è 
troppo poco.

Dopo Mattei sarebbe bene 
riscoprire Sinigaglia.

Lavoro insicuro
per troppa ipocrisia

La tragedia di Firenze è 
stata l’occasione per un cor-
doglio ed una riflessione che 
deve continuare.

Dopo poco, però, è diven-
tato il pretesto per sollevare 
mille questioni che non aiuta-
no a risolvere il problema.

In molti interventi si è pen-
sato di migliorare la situazio-
ne attraverso attraverso una 
più serrata repressione, che 
va dall’incremento delle ispe-
zioni a quello delle pene.

Ci può stare.
Ma, spesso, si tratta di 

provvedimenti più utili a far 
giustizia a posteriori che a 
salvare vite umane a priori.

Noi preferiamo parlare, 
anche se non suscita partico-
lari passioni, di prevenzione 
e di sicurezza sul lavoro.

Questo campo è normato, 
ma non ha dato, evidente-
mente, i risultati auspicati.

Al di là del dolo, vi sono 
situazioni in cui si preferisce 

anteporre la filosofia della 
sicurezza e la produzione di 
carta all’emanazione di di-
sposizioni concrete che met-
tano i lavoratori  fuori del pe-
ricolo.

In breve occorre una nuo-
va legislazione ed un modo di  
agire che passi dalle enun-
ciazioni astratte alle disposi-
zioni  concrete.

Il solito
inquinamento

Si arriva alle porte della pri-
mavera e, come tutti gli anni, 
la mancanza di precipitazioni 
e di venti tipiche dell’inverno 
padano, porta all’emanazio-
ne dei consueti provvedimen-
ti di blocco del traffico, inevi-
tabili anche se penalizzanti, 
soprattutto nei confronti di chi 
l’auto la usa per lavoro e non 
per diletto e, non potendosi 
permettere una costosissima 
elettrica, va avanti col diesel 
che ha già.

L’inquinamento è pericolo-
so e causa malattie e deces-
si.

Quindi va combattuto.
E’ però ora di uscire dall’e-

mergenza e dall’utopia, so-
stenendo economicamente i 
cittadini che affrontano spese  
per abbattere l’inquinamento.


